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Tra i tanti contenuti dell’ultima relazio-
ne di Bankitalia, sono state soprattutto
le rassicurazioni sulla «recessione fini-
ta» a guadagnarsi l’attenzione di stam-
pa e di pubblico. Una semplificazione,
sostiene l’economista Giulio Sapelli,
che ha fatto passare sottotono il mes-
saggio più forte del governatore Igna-
zio Visco. «La vera novità emersa dalle
sue considerazioni finali è l’allarme
contro il rischio deflazione, per la pri-
ma volta lanciato da Bankitalia, in con-
trapposizione a quanto ha sempre so-
stenuto la Banca centrale europea e in
contrapposizione alla vulgata neolibe-
rista attualmente in voga, secondo cui
basta un aumento dei prezzi intorno al
2% per parlare d’inflazione».
Significa che una normale dinamica del
carovitadovrebbestarebensoprailrisi-
cato1%registratoinItaliainquestimesi?
«Esatto. In paesi come gli Stati Uniti e
il Giappone si adottano altri parametri
di misura. In queste condizioni è lecito
parlare di crollo dei prezzi, di contra-
zione dei margini, di stagnazione eco-
nomica. Invece si discute molto di ri-
presa e dei segnali positivi di uscita dal-
la recessione. Per questo è stata impor-
tante la sottolineatura di Bankitalia,
che insieme suona come un grido d’al-
larme e come una chiara autocritica: in
Europa la politica di austerity è stata
promossa in questi anni di crisi proprio
per scongiurare il pericolo inflazione,
affrontato a suon di riduzione della spe-
sa pubblica, distruzione o comunque

forte contrazione del sistema del welfa-
re, bassi salari».
Edoraciritroviamoadaffrontareilperi-
coloopposto.
«Del resto non si può ridurre il costo
del lavoro senza ridurre contestual-
mente i consumi. Questa chiara critica
alla politica di austerity da parte di Pa-
lazzo Koch costituisce ora un asset mol-
to forte del governo Renzi che si propo-
ne di andare in Europa a chiederne l’al-
lentamento».
Checosa dovrebbe succedereadesso?
«Dalla deflazione si esce innanzitutto
con l’aumento dei consumi. Dunque la
politica dovrebbe puntare a sostenere
la ripresa della domanda interna e de-
gli investimenti. Se si leggessero un po’
di più i libri di Michal Kalecki, invece
delle schifezze degli economisti attual-
mente in voga, si ricorderebbe che è
l’investimento che fa il profitto. È l’ele-
mento di rischio connesso all’attività
imprenditoriale, per quanto calcolato,
ad assicurare la possibilità di guada-
gno. Questa è la strada da seguire».
Anche il governatore Visco ha insistito
sulla necessità di far ripartire gli investi-
menti, che attualmente hanno raggiun-
to i livelli minimi dal dopoguerra.
«E bene ha fatto Visco. Anche se sono
quasi cinquant’anni che leggo le rela-
zioni di Bankitalia, che spesso si ripete
e altrettanto spesso entra in contraddi-
zione con se stessa, come quando ripe-
te che l’Italia si salva solo grazie
all’export. Si tratta di una stupidaggi-
ne: solo il 25-30% delle nostre imprese
è in grado di esportare i propri prodot-
ti, mentre la maggioranza, fatta di pic-

cole e piccolissime imprese, si rivolge
esclusivamente al mercato interno.
Non basterà l’export a salvarci».
Civorràanchepiùsostegnoalleimprese
chestannoneiconfini nazionali?
«Da questo punto di vista è importante
che Bankitalia abbia ribadito la necessi-
tà che le banche tornino a dare credito
alle piccole imprese. Nonostante, anco-
ra una volta, sia entrata in contraddi-
zione con se stessa, visto che gli unici
istituti di credito che continuano a far-
lo sono le banche cooperative e popola-
ri, contro le quali Palazzo Koch si sca-
glia spesso con grande furore ideologi-
co. Bisogna però dare atto a Visco an-
che delle giuste critiche alle fondazioni
bancarie, soprattutto dopo quanto suc-
cesso a Siena e a Genova: non si può
pretendere la trasparenza bancaria se
tra gli azionisti ci sono le fondazioni, la
quintessenza dell’oscurità».
Pensa ad una modifica della normativa
sullafondazionibancarie?Oalpoteredi
rimozione di certi amministratori chie-
stodaBankitalia?
«No, per carità, non siamo nell’Unione
Sovietica. Abbiamo le migliori leggi al
mondo, e se il capitalismo italiano non
funziona non possiamo farlo funziona-
re con l’autoritarismo, magari affidan-
do a Bankitalia compiti che possono es-
sere solo dei soci o della magistratura.
Capisco la tentazione, visto che le ban-
che dovrebbero difendere il risparmio.
Ma è una funzione che non svolgono
più da quando, con l’unificazione delle
banche commerciali e d’investimento,
si occupano di speculazioni in derivati
con i risparmi dei depositanti».

È il lavoro (possibilmente stabile) che
continua a mancare, tanto da mettere
in ginocchio oltre 9 milioni di italiani.
La creazione di nuova occupazione è
tra i punti prioritari del governo. Do-
po aver varato, non senza polemiche,
il decreto del ministro Giuliano Polet-
ti sull’apprendistato e sui contratti a
termine («Ora le imprese non hanno
più alibi per non assumere», la tesi del
titolare del Lavoro), l’esecutivo Renzi
si appresta a portare in aula entro fine
giugno il disegno di legge delega. In
quel testo saranno contenute, tra l’al-
tro, la riforma degli ammortizzatori
sociali, i servizi per il lavoro e le politi-
che attive, nonché il riordino dei rap-
porti di lavoro e di sostegno alla mater-
nità e alla conciliazione.

Se è vero che la ripresa - seppur ti-
mida, con un incremento del Pil tra lo
0,1% e lo 0,4% a fine anno - è in arrivo,
a dare fiato alle preoccupazioni
espresse due giorni fa dal governatore
della Banca d’Italia, Ignazio Visco,
che ha invocato «un duraturo incre-
mento dell’occupazione», sono i dati
rilanciati ieri dall’Associazione Bruno
Trentin (Abt) della Cgil.

INUMERI
Secondo quello studio, sono infatti 9
milioni e 300mila le persone in diffi-
coltà per la carenza di lavoro o per la
precarietà della loro posizione lavora-
tiva, pari al +56,8% rispetto all'ultimo
anno pre-crisi, il 2007. L’area del disa-
gio e della sofferenza occupazionale,
considerate insieme, hanno raggiunto
nell'ultimo trimestre del 2013 il punto
più alto dall'inizio delle rilevazioni: 3
milioni e 370mila persone in più ri-

spetto a quelle calcolate nell’ultimo
trimestre di sei anni prima, quando i
venti di crisi avevano appena iniziato
a soffiare in Italia.

Nel dettaglio, disoccupati, scorag-
giati e occupati in cassa integrazione
sono circa 5 milioni e 95mila persone
(rispetto al quarto trimestre 2007 l'au-
mento sfiora il 90%), mentre gli addet-
ti in part-time involontario e lavoro a

termine o in collaborazione, sempre
involontario, sono circa 4 milioni e
200 mila unità (+29,6% rispetto allo
stesso trimestre del 2007).

Non manca, nell’analisi dell'Asso-
ciazione Bruno Trentin, un monito
che, probabilmente, il governo - alle
prese con i provvedimenti di cui si di-
ceva all’inizio - dovrebbe quanto me-
no aver presente. «La caduta del nu-
mero di occupati - si legge nell’analisi
della struttura Cgil - è stata ecceziona-
le nel 2013 e ha colpito consistente-
mente anche il lavoro temporaneo: è
particolarmente significativo che que-
sto crollo abbia avuto luogo nel 2013
quando era già pienamente a regime
la normativa che, per la prima volta,
prevede contratti a termine senza cau-
sale per un anno».

INCERCA DI BUONAOCCUPAZIONE
Eliminare la causale dai contratti a ter-
mine, come fa il decreto entrato in vi-
gore lo scorso 20 maggio, che consen-
te anche 5 rinnovi del rapporto di lavo-
ro in 36 mesi, difficilmente potrà por-
tare occupazione più stabile. Sull’al-
tro piatto della bilancia, il governo
mette l’assoluta esigenza a creare nuo-
vi posti di lavoro: solo nel manifattu-
riero, tra il 2001 e il 2013, sono stati
persi 120mila imprese e quasi 1,2 mi-
lioni posti di lavoro, ricordava pochi
giorni fa il numero uno di Confindu-
stria, Giorgio Squinzi. Il reddito proca-
pite, del resto, è ai livelli del 1996 e i
consumi al 1998, anche se Federconsu-
matori notava ieri che l’impatto degli
80 euro del bonus Irpef sul 2014 do-
vrebbe attestarsi almeno sul +0,2% o
+0,3%.

Infine, per quanto riguarda il raf-
fronto europeo, l'andamento dell'oc-
cupazione italiana diverge sempre di
più: il tasso medio di disoccupazione
in Europa (Unione europea a 28 Pae-
si) ha perso quasi mezzo punto percen-
tuale (da 10,9 a 10,5%) tra aprile 2012
e marzo 2013, a fronte di un aumento
nel nostro Paese di 0,7% (dal 12 al
12.7%). Un divario che l’esecutivo do-
vrà cercare di colmare.

Pier Carlo Padoan
ministro dell’Economia
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«Ma quali rassicurazioni, Visco teme la deflazione»

La crisi sociale resta pesante:
9 milioni precari o senza lavoro

ILCASO

Alitalia,ancoranonarriva la letteradiEtihad
Il postinotanto atteso daAlitalia è in
ritardo.La letteradiEtihad in risposta
allaproposta inviatadall'ex compagnia
dibandiera italiana lo scorso 15maggio
nonè ancoraarrivata. E non c’èdubbio
che l’attesa moltiplichi i punti
interrogativi sullecondizioni e le
modalitàcon cui la società degliEmirati
porteràavanti la trattativa.

Aldi là dei tempi diarrivodella
missiva, infatti, la rispostadi Etihad
potrebbenonessere quell’offerta
preliminare in grado didare l’accelerata
finaleall’ingresso dell'aviolinea degli
Emiratinel capitaledell'excompagnia
dibandieraper farla diventare(con
un'iniezionedi 560milioni) unvettore a

«cinquestelle».Alcontrario, purnon
bocciando leproposte italiane,
potrebbetrattarsidi una“bozza” di
letteradi intenti, inattesadi chiarire
alcunipunti, in primis il problemadella
cancellazionedei debitidellebanche.

Solodopotali chiarimenti potrebbe
arrivare l'offerta definitivadi AbuDhabi
chedarebbe inizioalla trattativa finale
inesclusiva. Anche il sottosegretario
allaPresidenzadel Consiglio, Graziano
Delrio,ha frenato i facili entusiasmi:
«Sonotrattativemolto delicate,
aspettiamoevediamo».Altre fonti,
vicinesoprattuttoalle banche,
darebbero invece l’intesaa unpasso,
unpaiodigiorni di attesaalmassimo.

L’INTERVISTA

GiulioSapelli

Secondol’economista
larelazionediBankitalia
«èungridod’allarme
contro lastagnazione
ediautocriticacontro
lapoliticadiausterity»

● Si allarga l’area del disagio occupazionale: +56%
rispetto al 2007 secondo i dati diffusi dalla Cgil
● Dopo l’entrata in vigore del decreto Poletti,
entro giugno il ddl dovrebbe essere portato in aula
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